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La « Pravda » rilancia la proposta di negoziato 
^ — — — n — , , , rr-, 1 — i — ^ n - n r i • , 

Mosco è prò irto a ritirare 
gli SS 20 dall'Ucraina? 
L'ipotesi di un gesto unilaterale se la NATO non dà il via al progetto di 
rafforzamento missilistico - Un piano di trattativa globale per l'Europa 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Un « programma di raffor
zamento della pace in Europa* che' 
prevede l'avvio immediato di una trat
tativa est-ovest sui problemi degli euro
missili « prima che la NATO decida sul
le nuove installazioni missilistiche », 
viene lanciato dal Cremlino. L'illustra
zione del piano e politico diplomatico » 
è stata affidata ieri alla « Pravda » 
che, con un ampio editoriale (intitolato: 
e Avviare trattative anziché dare il via 
a nuovi tipi di armamenti *) anticipa 
le linee della relazione che '. l'ufficio 
politico del PCUS presenterà all'immi
nente riunione del CC. Il fatto appare 
significativo e rivela-che Mosca ha de
ciso di non attendere la riunione del 
CC e di intervenire fornendo agli occi
dentali una proposta di discussione in 
vista di trattative e concrete » (l'espres
sione è di Breznev) che coinvolgano 
oltre a paesi come URSS. USA e Ca
nada anche le nazioni europee dei due 
blocchi militari: NATO e Patto di Var
savia. 

E veniamo all'articolo che il Cremli
no ha provveduto a sottolineare presso 

alcune ambasciate occidentali, marcan
do il carattere di documento dello scrit
to redazionale. I punti principali del
l'articolo sono quattro. • 

La « Pravda », elencandoli, ricorda in 
primo luogo che in questi ultimi tempi 
vi è stata una escalatioù di interventi: 
Breznev ha annunciato a Berlino (6 ot
tobre) le proposte per le riduzioni di 
armamenti ed è. poi intervenuto ad un 
mese di distanza per chiarire meglio 
(sulla « Pravda >) il suo punto di vista, 
delineando la necessità di una trattativa 
sulle questioni dei missili in Europa. 
Dai discorsi è apparso chiaro che il 
« programma » dell'URSS è basato su 
una riduzione del numero di armi nu
cleari nel continentei L'URSS t per di
mostrare la sua buona volontà » è pron
ta a ridurre, unilateralmente, rispetto 
al livello attuale, il numero dei mezzi 
nucleari di media gittata dispiegati 
nelle zone occidentali del Paese (si in
tende l'Ucraina) a condizione che nel 
l'Europa occidentale non vengano in
stallati € in via supplementare » nuovi 
mezzi nucleari di media gittata. L'URSS. 
comunque, è disposta ad • affrontare il 

problema in una trattativa € imme
diata ». 

La « Pravda » sottolinea poi: l'URSS 
rinnova a tutti gli Stati che hanno par
tecipato alla conferenza di Helsinki la 
proposta di rinunciare all'impiego per 
primi, l'uno contro l'altro, sia di armi 
nucleari che di armi non nucleari. 

L'URSS — è il terzo punto sottoli
neato — ha deciso di ridurre — come 
detto da Breznev a Berlino — il con
tingente di truppe sovietiche di stanza 
nella RDT: 20 mila soldati. 1000 carri 
armati e altri mezzi bellici. 

L'URSS — si ribadisce infine — pro
pone all'Occidente di « adottare misure 
che tendano al rafforzamento dell'ami
cizia >. 

Presentati quesM quattro punti — sui 
quali il CC del PCUS tornerà a discu
tere lanciando, a livello internazionale, 
un piano di interventi politici e diplo 
matici — la e Pravda » sottolinea che i 
paesi dell'Europa dovrebbero essere 
« più che mai interessati ad una situa
zione di pace e di fiducia reciproca ». 

Carlo Benedetti 

ROMA — Continua il sog
giorno romano di Boris Po-
nomariov e della delegazio
ne parlamentare del Soviet 
Supremo. Nella giornata di 
ieri il dirigente sovietico si 
è incontrato, tra gli altri, 
con il ministro degli Esteri 
italiano, Franco Maria Mal
fatti, per proseguire quel 
confronto di posizioni sui pro
blemi più scottanti della po
litica internazionale' • che 
sembra essere il motivo con
duttore di questa visita. Nei 
colloqui si è proceduto ad 
un ampio esame dello stato 
t delle prospettive della coo
perazione bilaterale tra l'Ita
lia e l'Unione Sovietica, non
ché dei problemi riguardan
ti la situazione internazio
nale. 

Da entrambe le parti — 
riferisce un breve comuni
cato sugli incontri — è stata 
confermata l'importanza che 
Roma e Mosca attribuisco
no alla politica della disten
sione. Inoltre, ' il ministro ' 
Malfatti ha illustrato la 
posizione del governo italia
no in merito alla questio
ne dell'ammodernamento del
le € forze nucleari di teatro » . 
(gli euromissili) secondo le li
nee espresse in Parlamento. 

Altro non si è potuto sa
pere sul contenuto dei collo
qui. Ma è certo che Pono-
mariov ha ribadito, anche in 
questa sede, le preoccupazio
ni di Mosca sull'intera vi
cenda dei missili a media 
gittata anche alla luce del
le conclusioni della recente 
riunione dei ministri della 
difesa della NATO all'Afa. 
Inoltre il dirigente sovietico 
ha insistito nuovamente, lo 
aveva già fatto in tutte le 
occasioni ufficiali offertegli 
dalla visita, sul tasto della 
trattativa, sulla necessità di 
arrivare, e presto, ad un ne
goziato su tutti i problemi 
connessi alla questione degli 
€ euromissili ». Per Afosca 
sembra ormai chiaro che * le 
trattative debbono sostituire 
la corsa al riarmo»: questo 

Po n orna rio v ricevuto ieri da Malfatti 

Sono buone le relazioni 
tra l'Italia e l'URSS 

Sottolineato lo sviluppo positivo dei rapporti - Mosca: al
largare la cooperazione - Sul tappeto gli « euromissili » 
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ROMA — Ponomariov t Malfatti durante il colloquio di ieri 

il senso dei mólti interventi 
di Ponomariov. 

Certo finora Ponomariov 
ha discusso a Roma di mis
sili e di distensione, ma an
che di un problema rimasto 
un po' in ombra in questi 
giorni e che resta importan-
te. per il contenzioso italo so
vietico: quello delle relazioni 
bilaterali. Se ne è parlato e 
sia da parte italiana che so
vietica si è messo l'accento 
sulla natura positiva del lo
ro sviluppo. Nel comunicato 
sugli incontri di ieri alla 
Farnesina è stato, tra l'al
tro, costatato con compia
cimento che le relazioni con
tinuano a svilupparsi con 
successo. E' stata sot
tolineata anche «l'intenzione 

comune di favorire anche in 
futuro l'ulteriore consolida
mento della * collaborazione 
tra l'Italia e l'Unione So
vietica sulla base del pro
tocollo di consultazione del 
1973. della dichiarazione con: 

giunta del 1975 e degli accor
di italo-sovietici sottoscritti 
in diversi settori ». I sovie
tici vorrebbero qualcosa di 
più; ad esempio, un incre
mento della collaborazione 
politica. Su questo, almeno 
per ora. i responsabili della 
diplomazia italiana non han
no dato una risposta. Ma è 
certo che anche su questo 
terreno qualche possibilità 
resta ancora da esplorare. 

Sempre ieri, nel tardo po
meriggio, la delegazione par

lamentare sovietica ha par
tecipato ad un incontro or
ganizzato nella sede dell'As
sociazione di amicizia Italia-
URSS. Oggi pausa turistica 
e poi domani ripresa dei col
loqui politici con una riunio
ne con la commissione Este
ri della Camera che prose
guiranno anche nella giorna
ta di martedì. Sempre mar
tedì l'incontro con il presi
dente del consiglio Coisiaa 
che dovrebbe praticamele 
concludere il soggiorno ro-

' mano di Borut Ponomariov e 
degli altri parlamentari del 
Soviet Supremo. Non è anco 
ra certo se gli incontri si 
concluderanno con un comu
nicato finale. 

Franco Petrone 

Concluso il XXV congresso della SPOe 

Bruno Kreisky dominatore 
della politica austriaca 

Il Partito socialista è in piena salute: 716 mila iscrìtti, oltre il 50 per cento 
degli elettori - Successo personale per Heinz Fisher, capogruppo parlamentare 

Nostro servizio 
VIENNA — Spenti gli applausi di un congresso — il 
XXV del Partito MNialisla austrìaco — che si voleva far 
passare — da parte degli avversari — come una pura e 
.«•empiite manifestazione trionfalistica, è forse il caso di 
tirare qualche bilancio. 

La Sueddeutsche Zeitung di Monaco di Baviera, nel 
presentare il congresso della S.P Oe.. titolava il servi-
7Ìo da Vienna: < Kreisky fa festeggiare se stesso ed ì , 
suoi Mietessi ». mentre, a congresso ultimato, puntualizza* . 
va la sostanza dell'intervento politico del Cancelliere au
striaco cor. il titolo: « Kreisky: nessuna rinascita con-
servalncr• ». Facev a eco la Salzburger Nachrichien par- • 
landò di «una non sfiorita autorappresentazione di 
Kreisky ». 

E già da queste note appare chiaro come sja «sempre 
il « kaiser Bruno » — come viene chiamato con toni alterni 
di simpatia e di ironia non sempre benevola — il domi
natore incontrastato della' scena politica austriaca e. « 
maggior ragione, nella S.P.Oe. 

Nella elezione del nuovo Vorstand (la direzione del . 
Partito* Kreisky ha avuto tutti i voti, meno uno — vera • 
similmente il suo — e questo conferma come tra luì ed 
il suo partito esista una identificazione di fatto. Lo aveva 
notato, pia nella giornata iniziale, il segretario generale 
Karl Blrcha. che aveva individuato le ragioni dei succes
si-deli? S.POe. in Austria: «Una buona politica di 
govenv. un chiaro programma, un infaticabile impegno 
delle persone che rappresentano il Partito e l'affascinante 
personalità di Bruno Kreisky ». » 

La S.P.Oe è, quindi, un partito in piena salute: 716 
mila iscritti, che rappresentano un austriaco su sette ed 

oltre un quarto della popolazione attiva, mentre gli elet
tori sono più di uno su due austriaci. E una indagine 
condotta nei giorni scorsi — di cui è stato riferito in 
congresso — parla addirittura dì un aumento del con 
senso che. se le elezioni si fossero svolte domenica 18 
novembre, avrebbe dato al partito di Kreisky il 53 per 
cento dei voti. Che questo dato non rappresenti un cedi 
rr-t-nto a tentazioni trionfalistiche, ma sia reale, lo dimo 
stra il" fatto che l'autorevole — ma non certo filosoda 
lista — «Die Presse» di Vienna ha titolato con questa 
percentuale l'edizione di venerdì in apertura di prima 
pagina. 

Nei rapporti interni di partito, dopo le elezioni del 
nuovo Vorstand. c'è da rilevare che. dopo Kreisky. il 
maggior numero' di voti (con soli? undici cancellature) 
è statò raccolto da Heinz Fischer, capogruppo parlamen 
tare de) partito, un uomo di grande prestigio, seriamente 
attento — tra l'altro — alle questioni dell'* eiirocomu 

Disino» e. in particolare, alle posizioni del Partito comu 
nista italiano. Nella sua relazione al Congresso (una delle 

, tre introduttive della prima giornata) aveva sostenuto 
con forza che « la collaborazione tra il -governo e la 
Oe.G.B. (il sindacato unitario) è la barriera contro il 
pericolo della disoccupazione e dell'inflazione e rappre
senti il cardine della stabilita economica e politica ». . 
- Con questa elezione Fischer si inserisce tra il ristretto 
numero dei possibili successori di Kreisky. visto che il 
vice cancelliere Androsch ha avuto ben 52 cancellature 
mentre lo stesso sindaco di Vienna. Gratz, ne ha dovute 
registrare una ventina. 

Xavor Zauboror 

L'intervista con Natta dopo il CC del PCI 
(Dalla prima pagina) 

ti i dati della realtà, e gli 
stessi riconoscimenti degli stu
diosi borghesi più illuminati, 
convergono su questa verità: 
che non si risana se non si 
rinnova. Questo vuol dire una 
cosa molto precisa: che non 
si può arretrare di un milli
metro dalle conquiste godali 
e politiche del movimento ope
raio e che, anzi, occorre spo
stare in avanti i rapporti tra 
le classi, l'incidenza politica 
della classi lavoratrici (il de
cisivo tema del governo) e rin
novare le strutture, rimuovere 
o comunque avviare la rimo
zione delle cause di fondo del
la crisi in un procèsso all'in
segna del rigore e dell'equità. 
E' solo in una tale visione 
che i " sacrifici " 'possono va
lere e servire, possono assu
mere il significato di un'ar
ma volta alla trasformazione. 
Del resto, non siamo solo noi 
ad affermare che, nella si
tuazione attuale, s'impone una 
trasformazione, cioè un pro
cesso innovatore da far parti
re subito. Craxi parla di una 
"grande riforma". Zaccagnini 
usò accenti analoghi nella sua 
relazione al Consiglio nazio
nale democristiano di luglio. 
anche se poi quelle sue tesi 
sono restate del tutto ai mar
gini dell'attività precongres
suale delle correnti de ». 

Afa — chiediamo — non c'è 
forse anche una divergenza mi 
tempi e quindi sul come at
teggiarsi di fronte alle sor
dità di altre forze politiche e 
del padronato? 

« Non mi sembra siano mol
ti. oggi, in Italia, a confidare 
nella terapia dei tempi lun
ghi. Anche altre forze.demo
cratiche e di sinistra ricono
scono che non si può gover-

(Dalla prima pagina) 
ne come copertura di una 
politica che, comunque ca
muffata, era pur sempre la 
vecchia politica, non anda
vano più bene'come fautori 
ed autori di un reale rinno
vamento. 

Anche le formule conta
vano, naturalmente. L'espe
rienza dimostra infatti che 
dall'esterno non si può con
tribuire alla vita e neppure 
al condizionamento di un or
gano amministrativo, quale 
è una giunta locale, chia
mato per la sua stessa fun
zione ad operare quotidia
namente ed a compiere quo
tidianamente le sue scelte. 
Dal di fuori i comunisti 
non potevano contribuire a 
cambiare le cose. E proprio 
perché non potessero riu
scirci la DC ha imposto che 
ne restassero fuori. Formu
le e contenuti erano e sono 
strettamente intrecciati. La 
preclusione contro il PCI è 
la preclusione al rinnova
mento. 

A proposito di quelle mag-* 
gioranze di « larga intesa », 
non voglio dire che non si 
sia riusciti egualmente ad 
ottenere dei risultati o ad 
impedire degli scempi anco
ra maggiori. Né significa 
che dappertutto le cose so
no andate alto stesso mo
do, essendo diverse da luo
go a luogo le situazioni con-

nare efficacemente senza l'ap
porto pieno di tutto il movi
mento operaio. Molti, tra di 
loro, esitano però a trarre da 
questo riconoscimento le con
seguenza politiche. Certo non 
starno noi riluttanti o esitan
ti ad assumere le responsabi
lità. E' la DC che si sottrae 
ad una reale coerenza — pro
grammatica e politica — con 
la riconosciuta esigenza della 
solidarietà nazionale. Il PCI 
è ben deciso a farsi carico 
della crisi del Paese, a impe
gnarsi in un'opera di salvez
za e di rinnovamento. Ma non 
basta il senso di responsabi
lità. la nostra azione coeren
te, bisogna finalmente ricono
scere che le condizioni e le 
garanzie politiche per uscire 
dalla stretta e progredire stan
no nella piena e reale corre
sponsabilità della sinistra nel
la guida della nazione ». 

La contraddizione democri
stiana è chiaramente rappre
sentata dall'azione del gover
no Cossiga, nei confronti del 
quale molto netta è stata la 
critica del Comitato centrale. 

« Come potrebbe essere di
versamente? A questo punto 
la critica al governo non ri
guarda solo la sua inadegua
tezza ma il suo indirizzo, il 
suo operato. Non si vede al
cun segno della volontà di 
realizzare una qualche colla
borazione con l'insieme delle 
forze democratiche. Non c'è 
una sola questione (dai pat
ti agrari, alla scuola, alla ri
forma della polizia fino alla 
vicenda dei missili) che sia 
affrontata con l'intento di re
cuperare gli orientamenti su 
cui si era concordato nel pe
riodo della maggioranza di 
unità democratica. A, parte 
questo, noi costatiamo un at
teggiamento governativo che 

contraddice l'esigenza di fon
do del rinnovamento ». 

Tuttavia, da parte democri
stiana, e particolarmente da 
parte del segretario del PSDl, 
si ribadisce che il governo de
ve durare, anche se poi attor
no alla sua sopravvivenza è 
in corso una lotta sorda tra 
gruppi e correnti che sembra
no volerci dire che avremmo 
qualcosa da perdere da una 
crisi di governo. 

« Noi abbiamo detto in tut
ta chiarezza che non abbia
mo alcuna intenzione di subi
re il ricatto di una crisi al 
buio. Porteremo avanti con 
risolute/za e vigore la nostra 
battaglia per dare soluzioni 
positive ai problemi più acuti 
del Paese. Verso questo go
verno non abbiamo obblighi o 
impegni. Abbiamo detto che 
lo avremmo giudicato dai fat
ti; e i fatti provocano il no
stro giudizio fortemente cri
tico. Il nostro metro di mi
sura è la capacità del gover
no di promuovere misure po
sitive. Proprio questo ci fa 
dire che esso è ampiamente 
logorato. Lo diciamo anche al
le altre forze democratiche 
affinché si rendano conto che, 
cosi continuando, la situazio
ne si aggrava ». 

Tuttavia — obiettiamo — il 
governo conta sul fatto che 
non vi sarebbero soluzioni al
ternative alla sua sopravvi
venza. In ciò è il ricatto del
la crisi al buio. Natta replica 
con decisione: 

« Quelli che insistono sulla 
crisi al buio (Pietro Longo e 
molti esponenti della DC) so
no gli stessi che tengono la 
mano siili' interruttore per 
smorzare la luce. Troppo co
modo. La DC continua a dire 
no a un governo di unità e 
solidarietà democratica. Essa 

sfida non ,>olo noi ma l'inte
ra sinistra e non può far 
finta di non sapere che il PCI 
e il PSI hanno espresso con
giuntamente la volontà di far 
contare il peso complessivo 
del movimento operaio nel go
verno nazionale. Ogni ipotesi 
di costringere PCI e PSI ad 
un ritorno verso esperienze 
passate e concluse, è un'ipo
tesi illusoria. Deve essere 
chiaro che tutta la nostra 
aziqne, iniziativa politica e 
movimento di massa intende 
saldare in un quadro organi
co l'obiettivo di un nuovo in
dirizzo economico sociale e 
l'obiettivo di una nuova dire
zione del Paese capace di at
tuarlo ». 

La questione della istalla
zione di nuovi missili atomici 
è stata assunta da varie forze 
politiche come un ulteriore 
fattore di ricatto verso il PCI, 
come un ulteriore alibi per 
sfuggire alla questione del go
verno di unità democratica. 

« Anche su questa rilevan
tissima questione, il nostro Co
mitato centrale ha fatto chia
rezza e ha mostrato lo stru-
mentalismo. a fini di politi
ca interna, di chi senza pu
dore vorrebbe liquidare le no
stre posizioni come posizioni 
filosovietiche. La verità è che 
vogliono sfuggire alla gravi
tà oggettiva dei fatti e della 
scelta. Non si vede die oggi 
il mondo non potrebbe soppor
tare un'ulteriore corsa al riar
mo? Che non può essere quel
la la via della sicurezza, del
la lotta al sottosviluppo e al
la fame, del superamento del
le tremende tensioni del mon
do? Le nostre indicazioni e le 
nostre proposte non possono 
essere eluse da nessuno che 
voglia realmente una tratta
tiva per verificare e garanti

re l'equilibrio delle forze at
traverso la riduzione e non 
l'aumento delle armi. Con que
ste pioposte noi abbiamo in
teso dare un contributo al 
dibattito tra le forze di si
nistra e di pace in Europa 
e alla possibilità che l'Italia 
svolga un ruolo attivo ». 

Non c'è il rischio — chie
diamo infine — che questa vi
cenda vanifichi i progressi 
verso una unità nazionale an
che sui temi della collocazio
ne internazionale dell' Italia 
che si erano registrati negli 
anni scorsi? 

« Riteniamo che, se gli al
tri lo vogliano, sia possibile 
che l'Italia abbia, sul tema 
delicato dei missili e del di
sarmo. una posizione su cui 
convergano tutte le forze de
mocratiche. Sarebbe un fatto 
di grande importanza che ac
crescerebbe il peso e il presti
gio internazionale del nostro 
Paese. La nostra posizione sui 
nuovi ordigni, contraria alla 
istallazione, favorevole alla 
trattativa per ricercare e ot
tenere un equilibrio a livelli 
più bassi di armamento, è coe
rente non solo con la nostra 
autonoma elaborazione ma con 
gli atti unitari compiuti dal 
Parlamento nella fase della 
maggioranza di solidarietà de
mocratica. L'Europa, e l'Ita
lia con essa, si trova oggi 
davvero a un bivio: o si ras
segna alla subordinazione - o 
affida la propria sicurezza 
alla progressiva e bilanciata 
riduzione degli armamenti, al 
superamento dei blocchi. Se 
si compie la seconda scelta, 
bisogna essere coerenti ed evi
tare atti in contrario che po
trebbero compromettere, con 
rischi imprevedibili, il proces
so di distensione ». 

Giunte e preclusioni: le carte truccate 
crete e diversi gli orienta
menti politici dei gruppi de
mocristiani. Comunque, nel
l'insieme l'esperienza delle 
maggioranze definite di 
« larga intesa » non è stata 
positiva. E' un'esperienza 
chiusa, da non ripetere più. 

Ora, con le prossime ele
zioni regionali e amministra
tive, i problemi si riporran
no. Io non so che cosa de
ciderà al riguardo il con
gresso della DC. Si può pre
vedere, però, > che qualora 
cadesse la preclusione an
ticomunista nelle regioni e 
nei comuni si potrebbe a-
prire una fase nuova, in cui 
le formule del governo lo
cale sarebbero finalmente 
libere da ipoteche. Ma vor
remmo dire ad Andreotti, 
se egli già non lo sapesse 
molto bene, che la fine del
la preclusione non è di per 
sé una soluzione, è sempli
cemente la premessa per 
delle soluzioni. Per noi co
munisti le soluzioni consi
stono sempre nell'attuare 
una politica di rinnovamen
to ed un modo nuovo, mi
gliore di governare. Non ri
sulta che queste siano le 
intenzioni della Democrazia \ 
cristiana. E perciò ribadia
mo che. una volta che do
vesse cadere ogni preclusio
ne. non si tratterebbe di di
mostrare che i comunisti 
sono degni di partecipare a 
delle giunte unitarie assie

me ai democristiani, ma al 
contrario sono questi che ao 
vrebbero dimostrare di pò 
ter fare parte di giunte ca
paci di rinnovare la vita 
delle città e delle regioni. E 
non sarà facile, per questa 
DC. 

• Proprio per ciò sostenia
mo la necessità e l'utilità 
di confermare ed estendere, 
con le prossime elezioni del 
1980, le giunte di sinistra. 

• Perché esse hanno dimo
strato di saper governare 
per rinnovare. E tutto som
mato sono riuscite a farlo 
bene, anche senza la DC; 
non jpare che si possa dire 
altrettanto per le giunte di 
cui non fanno parte i due 
partiti della sinistra. L'uni
tà fra comunisti e sociali
sti è stata ed è la condizio
ne principale per garantire 
una direzione valida e sta
bile a tante città e a nu
merose regioni. Il rafforza
mento di questa unità de
termina le possibilità per 
una proficua collaborazione 
con altre forze democrati
che e di sinhtra disposte a 
lavorare insieme, con pari 
dignità, per una politica di 
rinnovamento. Non solo, ma 
pone la DC di fronte a scel
te decisive. Le novità che 
si stanno registrando nel 
suo dibattito interno sono 
già una diretta conseguen
za del miglioramento dei 
rapporti unitari fra comu

nisti e socialisti e del loro 
riaffermato impegno a pro
seguire anche dopo il 1980 
l'esperienza amministrativa 
delle giunte di sinistra. 

Continuando a polemizza
re con noi (ma in modo che 
lo intendano soprattutto i 
suoi amici di partito) Anto
nio Gava dichiara inoltre 
che in fin dei conti lutto di
pende dai rapporti di forza, 
e ammonisce: è l'elettofato 
che ha dato alla DC il di
ritto di governare il Paese, 
sia al centro che alla peri
feria, senza i comunisti. L'a
vevamo già capito. Nessuno 
di noi ha mai contestato 
questo * diritto ». E nessu
no contesti, però, al PCI il 
« diritto » di essere in que
sti casi all'opposizione. Ga
va soggiunge/bontà sua, che 
se l'elettorato desse al PCI 
la forza per farlo, anch'es
so avrebbe il diritto di go
vernare. Ma — egli dice — 
è la DC che. comunque, non, 
vuole governare assieme al 
PCI: è una sua libera scel
ta. Certo liberissima scel
ta. Ma è una scelta sbaglia
ta. Perché i fatti dimostra
no che in Italia si governa 
male, o non si governa af
fatto. E noi aggiungiamo: 
proprio perché al governo 
non ce anche il PCI. 

E' bene perciò ripetere 
nuovamente che sarebbe del 
tutto illusorio pensare che 

la formazione di alcune 
giunte unitarie sarebbe suf
ficiente per convince/e i co
munisti a rivedere la loro 
collocazione parlamentare, 
E' bene si ricordino, i diri
genti della DC, che i comu
nisti non potranno più accet
tare di fare parte della 
maggioranza senza parteci
pare direttamente al gover
no. Giunte locali e governo 
nazionale occupano sfere di
stinte. Non c'è correlazione. 
Questa non c'è neppure per 
le giunte locali fra di lo
ro, perché ci possono esse
re, ci sono, ci saranno for
mule di governo locali di
verse persino nelle stesse 
province e nelle stesse re
gioni, dato che non si pos
sono omogeneizzare a co
mando soluzioni che devo
no corrispondere autonoma
mente soltanto alle esigen
ze ed alle possibilità che so
no proprie di ogni realtà. 
Tanto meno si può pensare 
di omogeneizzare le formu
le del governo locale a 
quella nazionale. Non i co
sì oggi. Non lo sarebbe per 
noi neppure nel caso in cui 
il PCI dovesse un giorno far 
parte del governo. Le dif
ferenze di soluzioni non sol
tanto sono inevitabili, ma 
sono espressione e condizio
ne della vitalità inesauribi
le delle libere istituzioni de
mocratiche. 

Dai giovani una risposta che è anche una sfida 
(Dalla prima pagina) 

la fra II lira o-i»tenle fra d i \cr -
<i gruppi giovanili e la demo
crazia. forse no. For>e crede
vamo che dalla «lessa non po
sitiva esperienza studentesca 
negli organi collegiali della 
«cuoia, dai «noi «carsi risul
tali. non «archltc lincila una 
risposta co-ì tempestiva: e, in
vece sono proprio gli studenti 
a spingere in avanti, a vita
lizzare la discussione e l'ini
ziativa politica in que-to 
campo. 

Essi ci dicono co«i che le 
riforme a mrtà a. nn certo 
punto mostrano la corda, fini
scono per diventare negative, 
persino dannose. O le rifor
me creano un nuovo onl ine , 
un ni imn equilibrio organico 
ed efficiente, oppure si al imen
tano insieme irrazionalismo di
sfattista e autoritarismo re-

( Dai la prima pagina) 
visa. Sono comparsi cartelli 
con l'esaltazione: « Neri d'A
merica. ribellatevi a Car
ter», e abbiamo assistito an
che ad un «linciaggio» mol
to violento — morbosamente 
ripreso dalle troupes delle te
levisioni americane — di un 
fantoccio raffigurante Carter. 

E' difficile dire se la mos
sa distensiva sia venuta in 
seguito ad un alleviarsi del
le difficoltà interne oppure ad 
un aggravarsi delle tensioni 
con gli Stati Uniti e dell'iso
lamento internazionale del
l'Iran. Sul piano intemo la 
vicenda dell'ambasdata ave
va creato una 'sorta di rie
dizione della grande unità dei 
giorni dell'insurrezione sulla 
base delle parole d'ordine an-
timperialiste. In questo clima 
ha terminato i suoi lavori 
l'Assemblea costituente ed è 
stato reso pubblico il testo 
definitivi) che tra un paio di 
settimane verrà sottoposto a 

stauralore. Le riforme non 
si possono lasciare a mezzo. 

La partecipazione non può 
consistere ; nell'ngg/iinfa di 
qualche istanza o di qualche 
organismo, che sì affianchi 
alle strutture esistenti. Per gli 
studenti, in particolare, es
sa non può limitarsi ad nna 
cogestione inevilahilmcnte im
potente. E' necessario che si 
trovi il giusto temperamento 
fra le forme istituzionali della 
partecipazione e le esigenze 
dell'autonomia del mondo gio
vanile, che è una istanza na
turale insopprimibile. Quan
do si parla di assemblea di 
cla<«e o di comitati studente
schi. si abbozza nn disegno 
i«lituzionale che tenta proprio 
nna esperienza in questa di
rezione. che ci propone cioè 
nna riflessione generale sulla 
partecipazione come efficace 
intreccio delle esigenze di rap
presentare la base, gli opera

tori, gli utenti, e insieme di 
assicurare una loro concreta 
presenza nei meccanismi isti
tuzionali, funzionanti ed ef
ficienti. 

Più di un compagno, più di 
nn democratico, ha avuto ed 
ha dubbi sulla proposta *a-
stensioni«tica avanzata dagli 
studenti di sinistra, e prima 
ancp~i sulle loro dimissioni 
verificatesi in alcune città ed 
istituti. Ed è comprensihile 
che così sia slato, perché l'a
stensionismo non fa parte del
la nostra tradizione. Tuttavia. 
la lolla studentesca di oggi 
non predica un astensionismo 
capitolarlo e anti istituzio
nale. anzi: propone contro-
elezioni, m o l e costituire i co
mitali studenteschi (previsti 
dalle leggi ) , chiede di utiliz
zare spazi fisici, edifici, anle 
per tante ore pomeridiane 
chiusi al pubblico con g*an-
rf* spreco di mezzi; chiede 

poteri e spazi di autogestio
ne. chiede una riforma delle 
leggi esistenti; sentendosi 
stretto addosso l'abito di que
sta democrazia scolastica. 
chiede più democrazia e più 
efficienza. 

Gli studenti vogliono una 
scuola più seria ma anche più 
nmana, più accogliente, più 
stimolante. Si interrogano sul 
perché si studia, sul come, sul 
che cosa si studia: cercano spa
zi i<titnrionali per contribuire 
a dare una risposta positiva an
che a questi interrogativi. 
Chiedono infine una riforma 
di quel triste ed inutile mo
numento del passalo che è il 
ministero della Pubblica Istru
zione, consapevoli che senza 
inlaccare quel bastione la par
tecipazione scolastica non si 
farà, morirà per asfissia. Ci 
si può domandare qnanto sia 
diffusa e radicala questa con
sapevolezza fra tulli gli stu

denti che partecipano alla lol
la. Non saprei rispondere. 
Quel che è cerio, però, è che 
in tulle queste numerose ma
nifestazioni l'obiettivo e la 
riforma, la lolla per la scuo
la e non contro di essa; né 
si è dato mai corro in questi 
giorni ad alcun atto vandali
co. ad alcuna violenza, ad 
alcuna intemperanza. Una 
forte manifestazione di lolla. 
un forte senso di responsabi
lità. 

I giovani non vanno lascia
ti soli, in qtic«ta lolla. Geni-
lori. docenti, lavoratori, .par
lili . istituzioni rappresentative 
de \ono schierarsi con questi 
: io \an i che «i battono per la 
democrazia, devono far senti
re loro che la «ocielà pro-
zressisia è impegnala per gli 
sirssì obiettivi. I comunisti so
no schierati fino in fondo con 
i giovani in lolla. Ad essi e-
sprimono la piena solidarietà. 

Khomeini: « Liberate le donne e i neri » 
referendum popolare. E, sem
pre in questo clima, si è ar
rivati ad un accordo in Kur
distan. tra i negoziatori di 
Teheran e quelli del Partito 
democratico del Kurdistan. 

L'accordo, di cui non si co
noscono ancora con precisio
ne i contenuti, se non che sì 
fonda sul riconoscimento di 
un'ampia autonomia (com
prensiva dell'affidare a curdi 
incarichi amministrativi lo
cali. del formare con curdi 
la gendarmeria e la milizia, 
dell'incoraggiare la lingua e 
la cultura curda, ecc.), viene 
messo in discussione dalle or
ganizzazioni più estremiste, 
ma è stato approvato l'altro 
ieri da Khomeini. 

In una conferenza stampa 
tenuta ieri sera; Bani Sadr 
ha detto che un eventuale 
bracrio di ferro economico 
tra Washington e Teheran 
danneggerebbe molto di più 
gli Stati Uniti che non l'Iran. 
In èrfetti i rischi, in questa 
eventualità esistono per en

trambi i contendenti, anche 
se, a quanto pare, esistono 
forze negli Stati Uniti che 
spingono perchè l'ammini
strazione Carter prenda deci
sioni ancora più drastiche, 
come quella del blocco di tut
te le esportazioni USA verso 
l'Iran. E* anche vero, del re-
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sto. che nel giudizio degli ira
niani il congelamento dei de
positi iraniani nelle banche 
americane ha dato un colpo 
alla credibilità delle banche 
USA e ha fatto traballare la 
stessa stabilità monetaria in
ternazionale. 

Sull'altro versante, è vero 
che il petrolio si può vende
re ad altri se gli USA non 
lo vogliono, e che quanto è 
indispensabile alla sopravvi
venza dell'economia iraniana 
si può comprare anche in 
paesi diversi dagli Stati Uni
ti. ma la potenza occidentale 
degli USA e la debolezza po
litica di Teheran rendono 
sempre più incerti e timidi 
i concorrenti industrializzati 
degli Stati Uniti. Persino dal 
Giappone — il paese che, as
sieme a quelli europei, più 
avrebbe potuto approfittare di 
vuoti di mercato1 lasciati da
gli americani in Iran — si 
segnalano infatti fortissime 
incertezre da parte degli ope
ratori commerciali, non tran

quillizzati neppure dal fatto 
che l'Iran ha spostato due
cento milioni di dollari dalle 
banche inglesi a quelle giap
ponesi. E. allo stesso tempo. 
sul fronte petrolifero all'Iran 
non è venuto, dai paesi arabi, 
l'appoggio sperato. 

Scambio di lettere 
Carter-Còssiga 

ROMA — n presidente del 
consiglio Cossiga ha risposto 
ad una lettera con cui il pre 
sidente americano Carter ha 
chiesto venerdì al governo 
italiano solidarietà per la vi
cenda degn americani in o-
stagglo a Teheran. Analoga 
richiesta è stata rivolta dalla 
Casa Bianca ai capi di stato 
e di governo di altri paesi oc 
cidentali. Nella risposta Cos
siga ha confermato la solida
rietà del governo italiano, ha 
informato sui passi compiuti 
dall'ambasciata italiana a Te
heran presso le autorità Ira
niane e ha ribadito l'esigen
za del rispetto dei diritti di
plomatici violati. 


